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IL RINNOVATO PRODIGIO DELLA PENTECOSTE 

 
 

Scrivo questi pensieri alla sera del giorno di Pentecoste e mi ritornano ancora in mente le parole di 

Gesù proclamate nel vangelo di oggi: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando 

voi». E quei Dodici andarono in tutto il bacino del Mediterraneo, pur essendo umanamente un nulla: 

infatti ignoravano la cultura greca ed erano deboli di fronte alla potenza romana, ma erano ricchi di 

un incredibile ardore messo in cuore dallo Spirito di Dio, trasformati da un fuoco interiore che aveva 

bruciato le loro debolezze, i loro dubbi, le loro incertezze e perfino i loro rinnegamenti e tradimenti 

verso il Maestro al momento della sua passione. E anche se dopo alcuni decenni erano già tutti morti 

ammazzati per Cristo, ormai il mondo non era più come prima e aveva conosciuto la novità 

sconvolgente del vangelo. 

Mi viene da pensare a quanti ho incontrato nei miei viaggi nelle varie terre di missione. A Suor 

Dinarosa nel lebbrosario di Mosango nello Zaire, morta per stare accanto ai suoi malati infettati dal 

virus dell’Ebola. A padre Etienne, nella missione di Bafut in Camerun, a pochi chilometri dalla 

Nigeria, esposto ai continui attacchi dei fondamentalisti di Boko Haran. Ai seminaristi di Da Nang in 

Vietnam, che non possono cantare troppo forte durante la celebrazione della messa per non dare 

troppo nell’occhio. Alle Suore Teresiane che vanno nelle baraccopoli di lamiere di Làrai, un sobborgo 



di Cebu City, per portare sorriso e cibo a tanti bambini di strada. A Suor Sonia, che a Scutari, in 

Albania, mi ha fatto vedere accanto al suo monastero di Clarisse l’ex terribile e raccapricciante 

prigione voluta dal dittatore e persecutore Enver Hoxha, dove dal 1945 al 1979 sono stati 

barbaramente torturati ed uccisi centinaia di sacerdoti e laici. 

Tutti costoro sono solo alcuni dei “mandati” da Cristo a colorare il mondo e a improfumarlo di 

vangelo predicato e vissuto. 

Mi sento fiero di avere tali fratelli e sorelle, perché per mezzo di loro continua ancora oggi il prodigio 

della Pentecoste e si realizza l’utopia del vangelo.  

 

don Vincenzo Catani 

 

 
GIORNATA MONDIALE DELL’AMBIENTE 

 
 

Come ogni anno, il prossimo 5 giugno sarà la Giornata Mondiale dell’Ambiente. Il tema del 

2023 scelto dall’UNEP, il Programma delle Nazioni Unite per l’ambiente per il World 

Environment Day, è: “Sconfiggi l’inquinamento da plastica” ed ha lo scopo di ricordare 

quanto siano importanti le azioni di tutti per contrastare l’inquinamento da plastica.  

“Il nostro pianeta sta soffocando dalla plastica – avverte l’UNEP -. È tempo di cambiare il 

modo in cui la produciamo, la consumiamo e la smaltiamo. 

In tutto il mondo, ogni minuto vengono acquistate un milione di bottiglie di plastica, mentre 

ogni anno vengono utilizzati fino a cinque trilioni di sacchetti di plastica”. 

Oggi produciamo circa 400 milioni di tonnellate di rifiuti di plastica ogni anno.  

Dagli anni Settanta, il tasso di produzione della plastica è cresciuto più rapidamente di quello 

di qualsiasi altro materiale. 

Si prevede che il livello delle emissioni di gas serra associate alla produzione, all’uso e allo 

smaltimento delle plastiche convenzionali a base di combustibili fossili crescerà fino al 19% 

del bilancio globale del carbonio entro il 2040.  

Dei 7 miliardi di tonnellate di quelli generati finora a livello globale, meno del 10% è stato 

riciclato. Milioni di tonnellate di rifiuti di plastica vengono dispersi nell’ambiente; fiumi e 



laghi li trasportano dalle profondità dell’entroterra al mare, rendendoli i principali 

contributori all’inquinamento 

degli oceani.  

I rifiuti di plastica che si 

trovano in un fiume, 

nell’oceano o sulla terraferma, 

possono persistere 

nell’ambiente per secoli.  

La maggior parte degli oggetti 

in plastica non scompare mai 

del tutto, semplicemente si 

rompono in pezzi sempre più 

piccoli. Queste microplastiche 

possono entrare nel corpo 

umano attraverso l’inalazione 

e l’assorbimento e accumularsi 

negli organi. Uno studio ha 

recentemente rilevato microplastiche nelle placente dei neonati.  

UNEP, oltre a raccomandare i governi come attori chiave, nell’ambito della Giornata 

Mondiale dell’Ambiente 2023 raccomanda alcune cose che ogni persona può fare: 

 Pulisci una spiaggia – se vivi vicino a una costa, unisciti alla pulizia della spiaggia 

nella tua zona, oppure porta la tua famiglia a fare una passeggiata sula spiaggia e 

inizia la tua pulizia. 

 Pulisci un fiume – i fiumi sono percorsi diretti di detriti di plastica nell’oceano. 

Unisciti a una pulizia del fiume o fai il tuo! Il fiume avrà un aspetto migliore e andrà 

a beneficio del suo ecosistema e dell’oceano. 

 Acquista in modo sostenibile – la prossima volta che esci a fare la spesa, scegli cibo 

senza imballaggi di plastica, porta una borsa riutilizzabile, acquista prodotti locali e 

riempi i contenitori per ridurre i rifiuti di plastica e l’impatto sull’ambiente. 

 Prova uno stile di vita a rifiuti zero – diventa un campione a rifiuti zero. Investi in 

prodotti sostenibili e rispettosi dell’oceano: tazze da caffè riutilizzabili, bottiglie 

d’acqua e involucri per alimenti. 

 Viaggia in modo sostenibile – quando sei in vacanza, cerca di controllare il consumo 

di plastica monouso.  

 Sii un sostenitore del cambiamento – chiedi ai tuoi supermercati, ristoranti e fornitori 

locali di abbandonare gli imballaggi di plastica, rifiutare posate e cannucce di plastica 

e spiega loro perché. Fai pressioni sulle autorità locali affinché migliorino il modo in 

cui gestiscono i rifiuti. 

 Vestire in modo sostenibile – l’industria della moda produce il 20% delle acque reflue 

globali e il 10% delle emissioni globali di carbonio. È più di tutti i voli internazionali 

e le spedizioni marittime messi insieme. Prendi in considerazione linee di 

abbigliamento sostenibili, negozi vintage e ripara i tuoi vestiti quando possibile.  

 Scegli prodotti per la cura personale privi di plastica: i prodotti per la cura personale 

sono una delle principali fonti di microplastiche, che vengono lavate negli oceani 

direttamente dai nostri bagni. Cerca detergenti per il viso, creme da giorno, trucchi, 

deodoranti, shampoo e altri prodotti senza plastica. 

Pierluigi Addarii 

 



LE PAROLE CHE DIVIDONO 

 

Dal 4 Maggio, con l’approvazione del Decreto Cutro, sono stati bloccati dei servizi utili finora 

offerti (come quelli di supporto psicologico e di consulenza giuridica) agli immigrati e ai 

richiedenti asilo nei centri di raccolta fino…all’eliminazione di corsi di lingua italiana, questi 

ultimi considerati una concreta prima valida opportunità d’inserimento. Altri paesi europei 

invece, obbligando la conoscenza della lingua ai nuovi immigrati, hanno registrato effetti 

positivi come una migliore convivenza pacifica e un più immediato inserimento nel lavoro. 

Vero è che se parliamo bene e conosciamo più di una lingua siamo più rispettati. 

Si ripropone quella che fu l’esperienza dei nostri antenati primi emigrati in USA che 

soffrirono per la mancata conoscenza della lingua. Ma poi inventarono l’italoamericano! 

Secondo l’Associazione Studi Giuridici sull’Immigrazione, lo scopo ultimo di queste scelte 

politiche è quello di “umiliare e rimarcare la differenza tra individui”. Si sta delineando 

perciò sempre più l’obiettivo di salvaguardare ciò che è stata definita “etnia” italiana. Ma 

cos’è questa etnia? Come si riconosce un italiano oggi? Chi o cosa  rappresenta l’essere 

italiano in un albero genealogico pieno di popoli vissuti in Italia fin dall’antichità?  

La Società Italiana di Antropologia Culturale è intervenuta in questi giorni nel dibattito sulla 

sostituzione etnica per ribadire che il termine “etnia” nato in laboratorio scientifico  e 

apparentemente neutro, maschera e abbellisce invece il concetto di razza nel momento in cui 

classifica e cataloga le società creando due mondi contrapposti: Noi e Loro. Alcuni governi 

fanno fatica ad accettare l’uguaglianza dei gruppi umani e propagandano la necessità di 

creare identità pure, fisse e stabili dei popoli piuttosto che riconoscerle in continua 

evoluzione, contaminazione, trasformazione, proprio a causa delle migrazioni degli uomini 

sul nostro pianeta fin dalle sue origini. 

Le ricerche etnografiche hanno mostrato che la maggior parte dei conflitti etnici esplosi già 

nella seconda metà del Novecento in Ruanda, Nigeria, nei Balcani, in Asia, si svolgono 

fra gruppi che non sono affatto così radicalmente diversi, al contrario, sono molto simili sul 

piano culturale, vivono nello stesso territorio e parlano la stessa lingua. Questi conflitti in 

realtà prolificano su interessi di poteri e non a causa di diversa identità. Lo scrittore filosofo 

e antropologo del Mali Hampâtè Bâ dissipa lui i nostri dubbi con questa semplice riflessione 

”Le persone di una persona sono numerose in ogni persona”.  

È così che si affronta con nuove parole il nuovo razzismo identitario. 

Paola Gogna 



CI HANNO SCRITTO….. 
 

DAL MAROCCO 

“Los niños son la esperanza de este mundo” (i bambini sono la speranza di questo mondo). Grande, 

attraente, coloratissimo, un enorme disegno si spalanca a voi all’entrata della chiesa di Nador. Siamo 

sulla riva mediterranea del Marocco, nella regione berbera del Rif. Seguono dei nomi: Kadiatou, Sara, 

Zaineb… tutti subsahariani. 

“Ma cosa vuol dire?” provo a 

interpellare Myriam, una 

animatrice. “Sono loro che 

costruiscono il futuro” vi 

risponde, immediata. 

Paradossale. Come se alla 

porta delle nostre chiese fosse 

stampato – come segno di 

speranza – il nome di bambini 

emigrati delle nostre 

comunità. Eppure… chi 

conosce mai il mondo che sarà domani? “La speranza vede l’invisibile, tocca l’intangibile e raggiunge 

l’impossibile”. 

Qui, immediatamente a un lato della chiesa, si estende il Centro Migranti dell’arcidiocesi di Tangeri, 

suddiviso in vari settori: accoglienza, sostegno psicologico, aiuto medico, assistenza alle donne e 

bambini, gestione di dossier amministrativi… Tutto per migranti di diverse provenienze, che qui 

continuano a venire. Dall’altro lato, il Centro Baraka (significa “benedizione”), con formazioni 

professionali per un migliaio di giovani marocchini in elettricità, cucina, lingue, informatica, cucito… 

Un vero motore pedagogico per la città. 

I migranti per le strade se ne vedono pochi a circolare, a differenza di Casablanca. Ultimamente, i 

tempi sono più difficili. Questa è una zona di frontiera, a una quindicina di km dall’enclave spagnola, 

Melilla. Chi si trova in 

condizioni estremamente 

precarie nella foresta 

circostante – e sono tantissimi 

– non riesce ad uscirne, se non 

a fatica. 

L’altro giorno si è presentata 

al Centro una donna con un 

piccolo, tutti e due senza 

acqua e cibo da ben tre giorni. 

Vita selvatica, al limite. 

Tuttavia, con questo sogno in 

testa, che dopo un 

lunghissimo, estenuante 

viaggio e mille tormenti affrontati, sembra quasi realizzarsi: l’Europa. Crudele illusione. Il peggio ha 

spesso ancora da venire… 

Le osservi, queste donne, che affollano il Centro Migranti. Donne coraggiose senza limiti, 

combattenti. Donne resistenti e resilienti. Donne determinate. Fragili e forti, allo stesso tempo. 



Amabili anche, fraterne tra di loro. Sanno che Dio le aiuta ad andare fino in fondo al loro sogno. 

Anche se sarà in fondo al mare: in ogni caso sarà sempre la volontà di Dio. Inchallah! 

“Non c’è di più coraggioso al mondo delle donne sulle strade, in emigrazione, – aggiunge decisa 

Myriam – e sono le vittime più vulnerabili con i loro bambini. Di fronte a situazioni imprevedibili o 

tremende di violenza sul corpo, nella mente e nello spirito – cui non erano assolutamente preparate – 

vanno avanti, affrontandole una dopo l’altra!” E invocando sempre Dio, come unico loro difensore. 

“Per arrivare all’alba, non c’è altra via che la notte…” annota Khalil Gibran. 

Ai giovani subsahariani, per il loro terribile viaggio attraverso più Paesi, le famiglie hanno spesso 

affidato tutti i soldi disponibili: sono loro, i giovani che partono, l’unica speranza della famiglia! 

Impossibile per loro sopravvivere laggiù, nei loro Paesi, senza opportunità, senza diritti, senza grande 

libertà. 

Le varie equipe di sostegno qui al Centro hanno integrato pure dei “relais communautaires”, come li 

chiamano, dei responsabili di migranti alla foresta. Formano equipe di giovani motivati, con grinta e 

sorriso. Tra cui anche 

coraggiose suore spagnole. “Tu 

arriverai in paradiso davanti a 

me” le dice convinto, l’altro 

giorno, un medico musulmano a 

una di loro. Che è tutto dire, 

quando sanno che i cristiani 

teoricamente sono destinati 

altrove. 

Una dell’equipe medica fa la 

spola con la foresta, vi porta 

unicamente medicinali di base. 

Purtroppo non può portare altro, 

come cibo o vestiti, di cui ci 

sarebbe una impellente 

necessità. “Tutta la loro 

montagna di sofferenze me la 

sento addosso – vi confessa amaramente – e sento, pure, il peso di tutta la mia impotenza”. 

E questo, pur facendo i suoi miracoli quotidiani. “Importante è già essere accanto a loro” continua, 

“ascoltare in silenzio il loro dolore”. Mai e poi mai essi avevano pensato, infatti, di essersi imbarcati 

in una via crucis, in un’avventura così dolorosa come il Cristo nei suoi ultimi passi! E sembrano 

ripetere tra sé e sé: “Non posso perdere l’unica cosa che mi mantiene vivo: la speranza” (Paulo 

Coelho). 

Padre Antonio, a Al-Hoceima, nella vicina parrocchia, fa incontrare i giovani subsahariani, studenti 

universitari borsisti, con i giovani migranti dei loro stessi Paesi, che si trascinano da mesi e mesi per 

deserti e frontiere. 

Due mondi che si incontrano. 

Essere ponte in questa società fatta a pezzi è un bel segno di speranza. Segno discreto, ma fecondo. 

Insieme all’empatia e alla compassione. Queste, ai nostri giorni, in verità, lo sono per davvero! Sì, 

segno di speranza in un mondo di indifferenza. 

In tempo di Covid due suore qui continuavano, nonostante tutto, a visitare le famiglie povere 

musulmane. Un giorno si sentono dire con forza: “Voi, oggi, ci avete fatto visita come fosse stato 

Dio!” Sono rimaste senza parole. Dall’emozione. 

“Perché chi ama fortemente, ha dentro di sé il dono dei miracoli”. 

Renato Zilio 

Missionario in Marocco 



UGANDA 

AGGIORNAMENTO PROGETTI IN CORSO 

PROGETTO ACQUA 

Un periodo di forti piogge ha causato ritardi nei lavori di 
scavo del secondo pozzo e nell’installazione delle cisterne 
nelle scuole Hillside Junior & Primary School di Lukyamu e 
la Excel Primary School di Busula, pertanto i lavori non 
sono ancora ultimati. 

Per il pozzo di Namawojjia, scavato ad aprile, è prevista 
l’inaugurazione per la prossima settimana (pioggia 
permettendo) con una grande festa di tutto il villaggio. 

 

Il PROGETTO CONTINUA 
Costo medio di un pozzo € 8000   cisterna € 1900 
CAUSALE DONAZIONE: PROGETTO ACQUA 
 
 

PROGETTO SCUOLE 

Ha preso il via il progetto “un libro per ogni bambino” 
che prevede l’acquisto di libri scolastici da mettere a 
disposizione delle scuole e di quaderni da distribuire ai 
bambini. Gli alunni non hanno libri personali. I libri sono 
a scuola e vengono utilizzati a turno per studiare. 

Attualmente in ogni classe ci sono in media 1 libro ogni 
5-6 alunni. L’obiettivo è quello di ridurre il più possibile 
questo rapporto. Il contributo già inviato ha permesso 
l’acquisto di libri e quaderni per 5 scuole primarie 
frequentate in totale da circa 3000 bambini. Saranno 
distribuiti a partire dalla prossima settimana. 

Ringraziamo tutti coloro che hanno fatto donazioni per 
questo progetto ed in particolare chi ha aderito alle 
nostre iniziative di raccolta fondi tra cui 

le “Bomboniere Solidali”, 

le “Matite Solidali” 

la “Merenda Solidale” organizzata dalle scuole dell’ISC 
Cupra Marittima-Ripatransone. 

 
IL PROGETTO CONTINUA 
 
CAUSALE DONAZIONE:  PROGETTO SCUOLE 



PROGETTO A GOOD COFFEE 
Presso il vivaio è stata realizzata la cisterna per 
l’accumulo dell’acqua che alimenterà il sistema 
di irrigazione a goccia delle piantine di caffè, un 
sistema che consente un uso razionale 
dell’acqua con ridottissimo spreco ed il 
pompaggio dell’acqua sarà effettuato con 
l’installazione di una pompa solare. Un mini 
progetto nel rispetto dell’ambiente e delle 
risorse! 
Il PROGETTO CONTINUA 
CAUSALE DONAZIONE: PROGETTO CAFFE’ 

 

VIETNAM  

AGGIORNAMENTO PROGETTO CENTRO DI RIABILITAZIONE  

Nell’area di riferimento, sono state stimate più di 4 
mila persone disabili, che non hanno accesso a 
servizi di protezione e riabilitazione, sia per l’alto 
costo delle cure, che fa sì che per le famiglie siano 
un peso, sia per la mancanza di conoscenze sulla 
disabilità, per cui molti genitori neanche sanno che 
è possibile intervenire per migliorare la vita dei figli 
disabili. Conseguenza di ciò, è che tante persone 
sono destinate ad una vita difficile e di totale 
dipendenza, visto che, non frequentano la scuola, 
nessuno li incoraggia a svilupparsi mentalmente e 
fisicamente, difficilmente trovano un lavoro. 

Il Centro di Riabilitazione sta funzionando a pieno 
ritmo e si conferma ogni giorno molto prezioso. Si 
conta una media 50-60 accessi al giorno. Ora si 

stanno organizzando le attività di formazione e sensibilizzazione nei villaggi che sono di estrema 
importanza per diffondere le conoscenze sulla disabilità.  

Siamo davvero felici degli obiettivi finora raggiunti e condividiamo la nostra gioia con tutti quelli 
che hanno contribuito a questo progetto con le loro donazioni.  

IL PROGETTO CONTINUA 
CAUSALE DONAZIONE:  PROGETTO DISABILI VIETNAM 

 

SOSTEGNO A DISTANZA 

 Solo l’istruzione può offrire un futuro migliore 
IL SOSTEGNO A DISTANZA è un piccolo gesto d'amore che cambia la vita di bambini e bambine 
offrendogli la possibilità di costruirsi un futuro migliore. 

Attualmente sono attivi programmi di sostegno a distanza in: 
India, Filippine, Brasile con la Congregazione delle suore di San Giovanni Battista 
Ecuador con l’associazione Cristo de la calle 
Myanmar con la Congregazione delle suore della Riparazione 



Uganda con l’associazione TDA 
Togo con l’associazione Esperance et Vie 

 
Il contributo annuale è di € 200 euro che è possibile versare, anche a rate, specificando la 
causale “sostegno a distanza”. 
 

 

 

BOMBONIERE SOLIDALI 

Allarga la tua festa al mondo! 
A ricordo della tua festa, puoi sostituire o arricchire la tua bomboniera con una donazione a favore 
di un progetto di solidarietà, unendo i confetti ad una PERGAMENA SOLIDALE in cui viene spiegato 
il gesto. Le tue bomboniere diventano pozzi, libri, scuole… 
La gratitudine dei beneficiari ricolmerà di gioia la tua vita e… allargherai la tua festa a tutto il mondo! 

Ringraziamo tutti coloro che negli ultimi mesi hanno scelto 

le nostre Bomboniere Solidali  

FRANCESCA, MATTEO, ANDREA M., ALESSIO, ANDREA S., 

ELISABETTA, ALICE E FILIPPO, GLORIA, EMANUELE, per la 

loro Prima Comunione 

GIORGIA, SOFIA, ALESSANDRO E GIORGIA, per la loro 

Cresima 

VITTORIO per la sua laurea 

Vieni a trovarci 
Le PERGAMENE SOLIDALI possono essere richieste anche dal nostro sito 

https://www.sosmissionario.it/pergamena-solidale/  e le spediremo direttamente a casa tua! 

 

 

LASCITO TESTAMENTARIO SOLIDALE 

Un lascito solidale ci consente di continuare a migliorare il mondo  
e lasciare un segno di noi a testimonianza dei nostri valori 

Con un lascito testamentario a S.O.S. MISSIONARIO puoi 

far studiare bambini/e, costruire scuole, pozzi e cisterne, 

finanziare progetti di formazione e sviluppo di papà e mamme 

che potranno dare una vita dignitosa ai loro bambini e tanto 

altro… 

È un atto di generosità che arricchisce il proprio testamento 

di ideali di solidarietà e condivisione. È alla portata di tutti, 

non solo di chi possiede grandi patrimoni. È più semplice di 

quanto si pensa e può essere modificato in qualsiasi 

momento. 
 

E...TANTO ALTRO! 

Vi aspettiamo nella nostra sede dal martedì al venerdì’: 10-13 /16,30-19 

https://www.sosmissionario.it/pergamena-solidale/


 

Puoi aiutarci ad aiutare..  
Anche con il 5 x mille!

 

ECCO COME FARE: 

Se presenti i modelli 730 o Modello Unico: firma nel riquadro dedicato alla Scelta per la 
destinazione del cinque per mille dell’IRPEF indicando il codice fiscale 91000950443 

Se presenti la Dichiarazione dei redditi precompilata: nella sezione “Destinazione del cinque 
per mille” seleziona la voce Sostegno delle organizzazioni non lucrative di utilità sociale e 
inserisci il codice fiscale di S.O.S. Missionario 91000950443 

Se non devi presentare la dichiarazione dei redditi: basta compilare, con firma e codice fiscale 
91000950443, l’apposita sezione della scheda fornita con il CUD e consegnarla gratuitamente 
in busta chiusa in banca o in un ufficio postale. 

LA SOLIDARIETA’ NON SI FERMA….. - SOSTIENICI 
 

PUOI VERSARE UN CONTRIBUTO PER FINANZIARE UNO DEI NOSTRI PROGETTI 

 

Le donazioni possono essere effettuate tramite: 
 

BANCA INTESA: IBAN IT52F0306909606100000005294 
 

C/C postale 262636 IBAN IT06V0760113500000000242636 

Paypal, collegandoti al nostro sito : https://www.sosmissionario.it/dona-ora-sos-missionario/ 

 

Tutte le offerte sono deducibili dal reddito (art 14 c. 1-6 del D.L. 35/2005) o detraibili dall’imposta (art 

15 c. 2 e 3 della L. 96/2012) 

 

 

 

 

https://www.sosmissionario.it/dona-ora-sos-missionario/
https://twitter.com/sosmissionario
https://www.facebook.com/missionariosos
https://www.youtube.com/channel/UCbsYZEcl_dI0moBxDd2Eo3w
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